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INTRODUZIONE

È ACCADUTO
PROPRIO A ME..????

Chiunque si trovi ad affrontare un evento traumatico
si pone questa domanda ed è quella che ci siamo posti Salvo,
Silia, Angelo ed io il 19 maggio del 2013 alle ore 12.20.



Il telefono squilla, una voce anonima minforma
che mio figlio ha avuto un incidente: una macchina ha investito
Salvo proprio davanti casa.

Faccio fatica a materializzare le parole che sto
ricevendo e non capisco dove si trovi, la sua vita mi passa davanti, la paura atavica di perdere ciò che
si ha di più prezioso si materializza. Non dimenticherò mai il
volto di Angelo quando ha capito. Non dimenticherò mai lurlo
di Silia, sua sorella, che urlava è
morto mentre scendeva le scale…, non dimenticherò mai quegli
occhioni in mezzo ad un volto completamente insanguinato, una gamba
spezzata…!



Ricordo perfettamente le emozioni di quel momento,
non poteva essere! quella domenica sarebbe dovuta essere diversa…,
pranzo e poi partita: sì la sua partita di basket.

La prima cosa che mi disse fu quella di chiamare il
suo allenatore per informarlo che non avrebbe giocato. Non
imprecava, non piangeva, cercava solo di legarsi a ciò che avrebbe
fatto se tutto questo non fosse accaduto, ricordando bene anche
Silia osservava ma non piangeva, non imprecava. Nessuno di noi
quattro lo fece, come se tutti cercassimo di rimanere
normali, di congelare il tempo, di legarlo al minuto
prima che tutto questo accadesse.

Affrontammo la situazione insieme, i nostri amici si
strinsero intorno a noi, ci supportarono, e oggi dico meno
male.

La vita si fermò: il nostro quotidiano, il lavoro,
gli impegni, tutto scomparse, si annullò. Durante i dieci giorni in
cui Salvo fu ricoverato ho avuto la sensazione che nessuno di noi
abbia mai respirato a fondo, ci furono solo respiri piccoli,
spezzati, mai profondi.



Salvo aveva allora 13 anni, doveva affrontare gli
esami di terza media, era allinizio delladolescenza e
la sua regressione era palese, si aggrappò a me e ad Angelo come
mai aveva fatto.

Piano piano ebbe inizio la sua ripresa e con essa
Salvo ricominciò a credere nel futuro.

Non era finita!

Salvo crebbe velocemente e purtroppo
lincidente aveva colpito il ginocchio in maniera tale da non
permettergli un sano sviluppo.

I medici che lo avevano in cura prospettarono diversi
interventi da effettuare nel tempo, ma purtroppo ci informarono
anche che sicuramente la deambulazione non sarebbe più stata la
stessa.

Cominciò il nostro girovagare tra medici.

Ora penso che, in fondo in fondo, in quel momento
Angelo e io stessimo cercando di colmare un grande senso di colpa
(dovevamo proteggerlo, era nostro compito e forse non lo
avevamo fatto al momento dellincidente), ma, tenendo
sempre conto che la responsabilità fosse nostra, non abbiamo mai
lasciato fuori dalle decisioni né Salvo né Silia, sempre leali.

Ad un certo punto Salvo, stanco da tanto affanno
intorno alla sua persona, desiderò una decisione finale e
soprattutto decise basta medici; credo che come
coppia fu proprio in quellistante che capimmo che ci stavamo
spingendo troppo oltre, quasi stessimo praticando una sorta di
accanimento terapeutico.

Ci prendemmo una settimana per riflettere e decidere,
il patto fu che dopo una settimana ognuno avrebbe detto cosa ne
pensava e cosi è stato.

Decidemmo per un ulteriore intervento
nellestate del 2014, consci tutti che stavolta:


	eravamo informati, stavolta potevamo pianificare e
potevamo prepararci;

	che anche stavolta i nostri normali
ritmi dovevano essere messi in discussione;

	che avevamo bisogno luno dellaltro
per potercela fare, ognuno con un compito ma tutti facenti parte di un meccanismo, quindi nel
rispetto delle attitudini, delletà e del ruolo che avevamo
allinterno della famiglia.





Naturalmente, e giustamente, ognuno di noi aveva
sentimenti contrastanti, ma tutti in egual misura sentivamo il
bisogno di esprimerli.

Arrivò il giorno dellintervento e dopo i 5
giorni di ospedalizzazione, Salvo tornò a casa con un femore
esterno, visibile e molto dolorante.

Si fece quindi un patto, tutti i pomeriggi ci saremmo
riuniti per parlare delle nostre emozioni.

Affrontammo così la nostra esplorazione delle
situazioni e delle emozioni dal punto di vista sia di Salvo, che a
quel punto aveva 14 anni e mezzo, e Silia, 9 anni.

Di seguito un piccolo estratto di quei pomeriggi:



La malattia, secondo Salvo
toglie la capacità di fare le cose che ami, lo impaurisce e
soprattutto è spaventato non solo dal dolore ma dal fatto che gli
altri non capiscano, lo infastidisce la curiosità. Teme di aver
perso il suo futuro, sa bene la differenza tra passato e presente,
sa che quanto gli sta accadendo sicuramente gli servirà in futuro,
perché gli permette di sviluppare alcune capacità, ma al momento è
insopportabile perché non gli permette di giocare a basket, quindi
non ri [...]
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